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Esìstono da olire sei secoli in Vicenza, c più pre- 
cisamente nella parrocchia di S. Michele, là dove 
il moderno caseggiato, incominciando dalla piazza 
de' Gualdi, gira quasi circolarmente verso quella di 
San Giuseppe, e continua quindi fino alla contra- 
da de' SS. Apostoli, ampie vestigia d'un antico tea- 
tro latino; dai nostri storici e cronisti conosciuto sot- 
to il nome di Teatro Berga, e così pure oggigiorno 
appellalo dalla volgar tradizione. 

Queste vestigia, in quei tempi forse più conser- 
vate, diedero materia di studio ad Andrea Palladio, 
il quale in varii luoghi delle sueoperc le ricorda con 
onore e le porta in esempio (Lab. 1. Gap. KlIL, Lib. I. 
Cap. XV- dell'opera: Quattro libri dell Architettu- 
ra di Andrea Palladio. In Venezia, appresso Do- 
menico de' Franceschi, anno 1750). E certamente 
il frutto delle sue fatiche ce lo avrebbe egli lasciato 
nel promesso Trattato dei teatri c degli anfiteatri, 



se morto immatura non gii avesse follo l'ulti ma par- 
ie del tempo elio l'uomo può sperare di vivere. 

Sembra che Daoìele Barbaro, colla scoria del lu- 
mi ila quel massimo itigli architetti ricevuti, e col- 
l' esame ili queste rovine a lui note, avrebbe potuto 
presentire la verarc e compiuta idea del teatro Ia- 
lino, c corredarne la Mia traduzione dei dirci Li- 
bri dell' Arcai letto di Augusto. Egli però, anziché 
fondare la propria dimostrazione sopra gli avanzi 
d'un teatro Ialino aocora esìstenti, volle dilucidare 
il lesto vitruviano colla guida dell'idea per furia di 
sola speculazione da lui concelta. 

Jacopo Marzari uella sua Storia di Vicenza ci 
offre in uu quarto di foglio una slampa di alcune 
arcate esterne del nostro Teatro antico ( La II isto- 
ri;! di Vicenza del signor Giacomo Marzari. In Vi- 
cenza, appresso Giorgio Greco, MDCIII). Ghiuu- 
qne l'abbia veduta, può da sé far giudizio se quel 
meschino lavoro sia sufficiente a porgere la più mì- 
nima idea del noslro Teatro. Ed il Cerchia ri non 
merita cenno, se non perchè ricopiò quella stampa 
nel manoscritto inedito che si conserva presso la no- 
stra Biblioteca, aggiungendovi colonne spirali e ca- 
ppelli grossolani: cose tutte cavale, anziché da ruderi 
esistenti, dalla propria immaginazione. 

E per non lasciar da parte alcuno che scritto ab- 
bia del nostro Teatro, è da aggiungere ancora, che 
la descrizione che ne fa Ortensio Zago, priva essen- 
do di qualunque benché lontana relazione colla 
pianta finora scoperta e cui ruderi che si vauuo di- 
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sotterrando, e non essendo condotta colle leggi ar- 
chitettouiche, può dirsi con verità vaga del tutto c 
capricciosa (manoscritti inediti). 

Nessun altro degli architetti clic resero illustre 
Vicenza, quali !o Scamozzi, il Bertotti, il Montanari., 
l'Arnaldi, ed altri, avvisò di rivolgere sopra quello 
le proprie indagini, a fine di condurlo a nuova luce- 
Tale divisamente sarebbe forse stato portalo ad 
effetto dal Calderari, se, come dìcliiarollo egli stesso 
ad alcuni amici che ne lo interroga va no, il peso del- 
l'età avanzata non lo avesse distollo da ll'addos sarsi 
quelle lunghe fatiche che la illustrazione di quel 
grandioso monumento richiedeva. 

Gli storici poi, non allontanandosi dal loro iusti- 
luto, altro non fanno che rammemorare con enco- 
mii quell'edilizio, enumerare gli spettacoli per va- 
rie occasioni iu diverse epoche in esso rappresen- 
tali, astenendosi da qualuuquc descrizione che pos- 
sa tornar utile all'arte. 

Finalmente la fama islorica e lavolgar tradizione, 
che andavano e vanno del pari nel decantare que- 
sto Teatro, fecero concepire al sottoscritto Giovan- 
ni Miglioranza fin dall'anno 1824 (nella qual epo- 
ca frequentava come alunno la scuola di disegno 
presso questo I. R. Liceo) il progetto di darne, per 
quanto era in lui, una descrizione che rispondesse 
alle regole dell'arte; e giovandosi in quei prÌDcipii 
delle nozioni ritrovate nel Palladio, nel Barbaro, 
uel Cerchiar! e nel Zago, ne tracciava un disegno 
prospettivo, che ne dimostrava l'interna ed esterna 
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figura. Quel lavoro parve ad alcuni una visioue, edib- 
ile campo alla critica; ma questafu il pungolo che lo 

dì saclie allora elio, a conseguire uaa maggior per- 
fezione udì* arte (la luì set Ila, studiò come alunno 
presso l'I. 11. Accademia di Belle Arti iu Venezia, 
non ristette dal l'occuparsi di quel suo prediletto la- 
voro; cbè anzi maggiore si Vece in Ini il deside- 
rio, e la speranza si accrebbe di condurlo a qualche 
perfezione, poiché alle cognizioni già apprese quel- 
le congìuuse imparate nell'Architetto romano. A tal 
fine, allorché le ferie lo rieou duceva no in patria, re- 
cavasi a cousultare gli esistenti avanzi, accingendosi 
al laborioso iutraprendimento di tutti delinearli. 

Libero dagli sludii percorsi, ponendo spesso da 
parte altri lavori affidatigli, non cessò dall' aggirarsi 
nei sotterranei degli edìnzii posteriormente sopra di 
quelli eretti, le cui fondamenta e mura principali 
sono le stesse del Teatro: lo che si deduce dall'anti- 
ca madera di costruzione, dalla loro direzione, e dal 
vederle in parte tuttavìa spoglie di qualunque mo- 
derna inlouicalura ; spontanei concorrendo i citta- 
dini, anche eoo loro incomodo, a concedergliene 
l'accesso. 

Per tal modo, superale le difficoltà che gli si po- 
teano parare innanzi, giunse a recare a termine nel- 
l'anno 1831 il sospirato disegno. Le delineate reli- 
quie erano tali da far chiaramente travedere che il 
Teatro era stato in ogni sua parte condotto secon- 
do i vitruviani precetti. Perciò colla scorta di que- 



Digitizcd b/ Google 



7 



ale leggi, e collo istruzioni ricevute da quelle ■ ■•liquic, 
delincò tu diciassette tavole quel monumento; ri- 
traendo nelle [iriim: quindici gli avanzi quali csisto- 

c ■!.■«■-■ ir in ..■ nelle due ultime l' intero ;■ 

sto, quale era dagli avanzi medesimi por necessaria 
conseguenza delle leggi geometrico- arci) iteltoDidu* 
del lat.no teatro voluto, corredandole d' uua ristret- 
ta descrizione. 

Il lavoro cosi compiuto venne preseutato in Ve- 
nezia nell'auno 1832 a S. A. Imperiale l'Arciduca 
Viceré. L'amore ebo i|uell' augusto Principe nutre 
per ogni maniera di Arù Ut- Ile operò di guisa, di* 
favorevole accolse la supplica rolla quale il sotto- 
scritto implorava d'essere protetto ui'lla pubblica- 
ci m: di quell'opera. M i oou essendo le grazie so- 
vrane cosa da spargersi alla cieca, volle clic t'Ec- 
cello I. R. Governo di Venezia richiedere il pare- 
re di quell' I, It. Arrsdemia di Belle Arti, acciocché 
si Tacesse per quello palese . se l'assoggettalo lavoro 
meritasse la protezione impetrata ( Decreto Gover- 
nativo 0 Maggio 1833, N." 16574-878). 

Dietro a ciò il Nobile signor Antonio Diedu Se- 
gretario dell' I. II. Accademia e f.l*. dì Presidente, e 
il sìguor Frauccsco Lazzari iu quel tempo Professo- 
re supplente d'architettura, ai quali il sottoscritto 
professa la più sentita gratitudine, si portarono a 
visitare i già disegnali avanzi; <- nei voli che pre- 
sentarono poscia jll'Lccelso I. It. Governo conven- 
nero che l'opera proposta, fornita che fosse di ana- 
loga illustrazione, meritava d'essere portata ad tmi- 
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versale notizia, scudochè essa avrebbe l'atto rivi- 
vere nella memoria ilei dotti un monumento die 
polca dirsi sepolto, in decoro d'una città già resa 
celebre per gli cdifizii innalzativi dall' immortale 
Palladio: avrebbe servito all' erudizione, e sarebbe 
tornata di vantaggio allo studio dell'arte, dilucidan- 
do alcuni punti intorno la figura e la simmetria dei 
teatri latini, rimasti finora oscuri od ignorati. 

Prima perfi di passare alla divisata pubblicazione, 
i Professori die esaminarono le offerte tavole non 
poterono occultare il desiderio che fosse, mediauli- 
escava/ioni, reriuenta la parte portila, ossia dei por- 
tici, dietro la scena, per riconoscere con sicurezza 
coiesta parte, e che fosse eseguila la topografica de- 
scrizione dei caseggiati; perche è incontrastabile 
che i muri principali delle abitazioni, che combina- 
no esaltamento con quelli che formano l'ossatura e 
il tessuto dell'antico edilizio, o sono gli stessi mo- 
ri antichi, o sono stali sulle reliquie di questi in- 
nalzati: con ebe si avrebbe ad evidentissima veriiii 
dimostrato, ebe il Teatro di Berga tale era appun- 
to stato, quale veniva nelle dette tavole rappresen- 
talo, e si avrebbe chiuso vittoriosamente agl'incre- 
duli la bocca ( Reiasione del ££ di Presidente Noi.. 
Antonio Diedo, 3 Aprile.— Voto del Prof. Lazzari. 
25 Maggio. — \ oto del suilodato Diedo, 2G Maggio: 
ed altra Relazione all'Eccelso J. II. Governo del f.f. 
di Presidente Nob. Diedo, 31 Maggio dell'anuo 1 833) 

fu dilaniale eoi Governiale Decreto 24 Luglio 
1833, ft." 281 73. le tavole coli 'a un essa descrizione 
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dall' Eccelsa Aulica Com missione degli Studii io 
Vie una. la Direzione di quella Scuola ili architet- 
tura nel Volo 10 Marzo 1834 manifestò essa anco- 
ra la brama clic fossero determinale, mercè di sca- 
vi e dietro le vestigia che si fossero scoperte, le for- 
me e proporzioni essenziali della scena; dopo di che 
i disegni di supplemento della parte mancante del 
Teatro, net supposto primitivo suo slato, condotti 
coll'applicaziouc dui principii vilruviaui, avrebbero 
acquistalo vie maggiore certezza. 

Presentatasi intorno a ciò consulta dall'I. lì. Au- 
lica Commissione degli Studii, S. M. I. lì. A. il de- 
funto Imperatore Francesco I., di gloriosa e cara 
memoria, si è graziosamente degnata di concedere 
al sottoscritto una rimunerazione di fiorini trecen- 
to, in premio degli studii fino allora sostenuti e del- 
le fatiche durate; come pure un' anticipazione di fio- 
rini quattrocento, con che far fronte alle prime spese 
della edizione (Sovrana Risoluz. 25 Ottobre 1834). 

Dicendo ora dei mezzi materiali e meccanici per 
operare le ammesse escavazioni, fu opinione dell' I. 
lì. Accademia di Venezia e di Vienna, che questi 
fossero forniti dal Comune di Vicenza. Non appena 
sentito il desiderio delle Superiori Autorità (Decr. 
Delegatizio 9 Genuajo 1835, N.° 350), si prestò il 
Municipio di buon animo a secondarlo, e il raccol- 
to Consiglio Comunale fece per tale oggetto asse- 
gnamento di non tenue somma. A guarentire però 
della verità delle scoperte che si facessero, e a sor- 
vegliare la parte economica, la delicatezza del Mi- 
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gliorauza volle Dominala una Commissione, clic ven- 
ne eletta da esso il Municipio (Lctt. Municipale 10 
Luglio 1838, N.° 3393-84) nelle persone dei sigg. 
Nob. Girolamo De-Sa Ivi, Nob. Jacopo Cabianca,ed 
Aulouio Prof. Itemali. Riunitisi questi disunii si- 
gnori col sottoscritto, e da esso condotti alla cono- 
scenza dei Livori fiuo alloca eseguiti, e presentali ai 
Corp! accademici, deliberarono di coniti ne conscn- 
linieulo, clie, a verificare se le scoperte rispondesse- 
ro all'operato, s'incominciasse e di giorno in gior- 
no si continuasse uu processo verbale, per lo quale 
constassero le veri li c azioni clic si l'ossero operate, e 
la quantità, la materia e la figura degli oggetti che 
venissero rinvenuti (Processo Veri.. 28 Luglio 1 «38). 

Lo scopo delle «scavazioni esigeva clic si operas- 
sero nel luogo dove esisteva la scena ; oude il sotto- 
scritto dcliberossi d'incominciare la prima colà dove, 
secondo quello clic nvea preavvisalo, doveva esiste- 
re la liase del pilone die divideva il uìccliiouu di 
mezzo da quello minore posto a levante. E in que- 
sta situazione clie si apre la corte un po' angusta 
del palazzo dei Nobili Conti Fraucesco e Nicolò 
Gualdo, principiiii liiu>reg<>i;tluri di questa onorata 
impresa, che non guardando all'infinita serie d'in- 
comodi d'ogni maniera che si sarebbero loro re- 
cati, con ilare spontaneità concedettero la neeessft- 



Diessi dunque comiueiaitieuto al lavoro il giorno 
sei del mese di Agosto di quest' auuo mille ottuceu- 
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RISULTATI DEGLI SCAVI 



SCAVO PREMO 

11 successo del primo scavo, che può dirsi finn a 
questo giorno incominciato, non poterà essere uè 
pi l'i rispondente all'eseguito disegno della pianta, 
uè più fortunato. Ed ecco quali verificazioni sien- 
si nuora ottenute intorno alla piauta; ecco il pro- 
spetto degli oggetti elio si ritrovarono, tutti egual- 
mente preziosi, sia che so ne consideri la materia, 
sia che se ne consideri il lavoro. 

La superficie smossa occupa Io spazio di sessan- 
ta metri quadrali, e lo scavo fu profondato per me- 
tri due, centimetri cinquanta. Alla profondila di me- 
tri uno e centimetri quindici dalla soglia del portone 
d'ingresso del palazzo si rinvenne il piano del pul- 
pito, che presenta alla sua superficie un solido ce- 
mento, composto di calce, terra cotta pesta, arena 
grossa, ed altre materie, sostenuto alla estremità este- 
riore da grossi massi di maa.-giiii: il quale, come os- 
serverassi più sotto , havvi traccia che sia stalo la- 
stricalo di marmi. 

■Sopra questo piano, dove serve di fondamento al 
rintraccialo e scoperto pilone, s'innalza per metri 
uno, centimetri venti, lo scheletro del piedestallo che 

ehiouc. Esso doveva essere incrostalo di marini: e 
presso a lui scorgonsi vestigia del semicerchio che 
comprendeva il suindicato nicchie-ile minore. 
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Per iscansarc poi la soperchia c tediosa lunghez- 
za nel descrivere i frammenti e gli altri oggetti tro- 
vati, si i> avvisato di compilarne il seguente pro- 
spetto, soggiungendo poscia alcune brevi osserva- 
zioni sulla loro materia, sulla forma e sul lavoro. 



PROSPETTO 



Classe Numero 
I. Frammenti di zoccoli e cimase appartenen- 
ti a piedestalli non ornati 750 

II. Frammenti di base di colonne c di pila- 
strini 269 

IH. Frammenti d: fusti di colonne e di pila- 
strini S52 

IV. Frammenti di marmo non mostranti lavoro 1124 
V. Frammenti di ornati appartenenti a capitelli 

di pilastrini 140 

VI. Frammenti di ornati appartenenti a capitelli 

di colonne 173 

VII. Frammenti di cornici ornate appartenenti 

alle trabeazioni 41 

VHl. Frammenti d'incrostature 30396 

IX. Pezzi d' intonìcaturc colorati 14 

X. Frammenti di ornati appartenenti a fregi 7 

XI. Frammenti dì terra cotta . . . ■ 2 

XII. Frammenti di statua ,117 

XIII. Bronza Libbre mctriclic 34 

XIV. Piombo ,i 26 

XV. Ferro „ 16 

XIV. Frammento d' is 
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Tali ('rammenti godo di marmo bianco. Le mo- 
danature clic iu essi si scorgono sono di perfetto di- 
segno e di esalta esecuzione. 

Meritano osservazione molte piccole membrature 
di marmo rosso, di giallo antico e d' africano, di cui 
non si può determinare per ora la collocazione. 

IL 

I frammeuti dì base altri appartengono a pilastri- 
ni, altri a colonne. Fra questi è da osservarsi una 
base attica di colonna, eh' è circa la terna parte : at- 
tiche sono pure le basi dei pilastrini. Plinti di base, 
tori, scozie, tori con listelli, ed altre parti, compon- 
gono il rimanente numero. 

III. 

Tra questi frammeuti sono da rimarcarsi i se- 
guenti: 

1. " Alcuni frammenti non grandi di colonna di 
marmo africano, la larghezza delle caualature dei 
quali fa supporre che tali ruderi appartenessero al- 
le colonne del primo ordine della scena. 

2. " Un buon numero di frammenti di colonne 
canalate di marmo africano, il cui diametro è di 
centimetri trentasci. Questo diametro ci fa ritene- 
re che appartenessero al secondo ordine. 

3. " Varii frammenti di pilastro degli slessi mar- 
mi delle colonne, e con canalature simili. 



V Un grande tronco di marmo africano. liscio, 
de) diametro dì ottantuno c dell' altezza dì sellau- 
tacinque centimetri. Non si può determinare per 
ora se questo tronco appartenesse a colonna, o co- 
stituisse un piedestallo di statua, o servisse di ara. 
Vi sono poi varii altri frammenti dello stesso mar- 
mo, la cui curva indica che uniti fossero a questo 
tronco principale. 

5,° Altro frammento dì marmo a grandi macchie 
verdi, bianche c rosse, liscio, del diametro di centi- 
metri sessanta, sul quale cadono le osservazioni fat- 
te al numero precedente. 

IV 

Questi frammenti dei medesimi marmi delle co- 
loune si sono staccali nella rovina del Teatro dalle 
loro parli interne e dai piedestalli di statua sopra 
descritti. 

V. 

I capitelli dei pilastrini, tutti di marmo bianco, 
sono di due dimensioni; e variamente ornati. I mi- 
nori, in luogo di caulicoli, presentano ni lati foglie 
di acanto, che rivoìgonsi in volute, e tcrmiuauo in 
rosone. Nel mezzo havvi un gruppo di foglie pure 
d'acaulo. che si spande dalle parli in volute che chiu- 
dono un lìore aperto, e s"Ìuualza sopra l'abaco con 
altre foglie simili. Quest'ullimo è cavo, come nei 
capitelli eorinlii. I maggiori hanno i medesimi or- 
namenti: se iiou che presentano ai lati foglie più 
semplici, c tuttavia di clegauio intaglio. 



I.ì 



VI. 

I capitelli finora ritrovati sono coiiutii. Il primo 
frammento rimarcabile presenta una grande foglia 
d'acanto: sembra che in luogo del caulicolo avesse 
una sliuge od aquila. 

II secondo è un capitello che dai collarino della 
colonna fino sotto all'abaco conserva il primo giro 
di foglie minori, guasto essendo quello delle mag- 
giori: presenta i caulicoli minori, ed è privo degli 
angolari. Sono inoltre da osservarsi dodici fram- 
menti di abaco con caulicoli di diversa grandezza e 
varie forme, fra i quali se ne vede uuo grande, assai 
conservalo, che paro appartenesse ad un capitello 
del primo ordine della fronte della scena. Molte fo- 
glie d'olivo, molte d'acanto, molti pezzi di abaco 
formano il rimanente di questi frammenti. 

VII. 

Di queste cornici i quattro frammenti più con- 
servati offrono il modiglione terminante in voluta, 
la cui sottoposta foglia è d'acanto; sopra di esso 
bavvi ut) filo di pallette: la corona È liscia: la cima- 
sa della corona è una gola rovescia -intagliata con 
listello, che la divide dalla gola dritta, ornata con 
canalaturc inferiormente riempile cou bastoncelli, 
chiusa da pianetto. I vani poi tra i modiglioni han- 
no uel mezzo variati rosoni, e la lacuna è semplice. 
Pare che appartengano al secondo ordine. Sono da 
aggiungersi dieci frammenti di architrave composto 
di tre fascie: la inferiore è divisa dalla media con 
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palletta infilzate: questa è divisa dalla superiore col 
mezzo di ima gola rovescia fogliala: la cimasa pre- 
senta una linea difusajuole. sopra le quali havvi una 
gola rovescia ornala, chiusa da listello. Un piccolo 
frammento di cornice, curvo, con gola rovescia, den- 
telli, modiglioni, corona, ed altra gola rovescia chiu- 
sa da listello, sembra che appartenesse a piedestallo 
di statua. 

II maggiore dei frammenti ornati che siasi ritro- 
vato è un cornicione d'un solo pezzo di marmo bian- 
co, lungo un metro e centimetri venti, largo cen- 
timetri sessautaciuque. ulto se ss a ti taire. Comincia 
con ovolo intagliato, e listello divìso dai dentelli per 
mezzo di fusajuole, separali questi dai modiglioni 
con pallette infilzate. I modiglioni hanno le facete 
a voluta intagliate a foglie, legate uni mezzo da un 
filo di pallette: le foglie sniloposti? snuo di olivo: i 
lati ornati di fave. Nei vani dei modiglioni ctvÌ in- 
cavato un rosone a doppie fuglii-. Segui' la cimasa 
dei modiglioni con gola rovescia intagliala; quindi 
Ja corona liscia, sormontata da listello, da ovoli e da 
altro listello, che la divide da una gola dritta orna- 
ta eon camdalure riempite inferiormente da baston- 
celli schiacciati, e divise !e une dalle altre da laneel- 
te: termina con pialletto. In questo frammento non 
può desiderarsi maggiore conservazione. 

Vili 

Tjc in eros la tu re si distinguono in due parti, avu- 
to riguardo alla loro grossezza, alla superficie e alla 



materia. La grossezza delie prime varia dai dodici 
ai quindici millimetri; la superficie si computa ap- 
prossimativamente trentacinque centimetri quadra- 
ti: la materia è marmo africano di varie qualità, ca- 
polino, diaspro sanguigno, ed altri. La grossezza d 
secondi è di trenta a trcQtaciuque millimetr' 
perficie si computa di settanta centimetri qi 
la materia è marmo variamente colorato e bi 
Queste differenze ci fanno eoa qualche profc 
congetturare che le prime incrostassero le pareli ed 
i piedistalli, e le seconde formassero il lastricato del 
pulpito; congettura avvalorata dal vedersene alcune 
l'erme iu cemento sopra il suo piano. 



Molti pezzi d' intoscanire colorate sono stati rin- 
venuti: ma non se ne conservi che questo piccolo 
numero, essendo gii altri guasti e corrosi dal tem- 
po. Tali intonicature sono composte di calce, arena 
grossa e terra cotta pesta, e presentano una sottilis- 
sima superficie di marmorino tinto in rosso. in giallo 
ed iu celeste. Da tali intonicature si deduce che al- 
cune parti dell'edilizio fossero cosi dipinte. 

X. 

Due fascie di fregi, lunga la prima centimetri 
settantuno, larga dieci, spezzala in tre frammenti 
che facilmente si riuniscono: lunga l'altra centimer 
tritrentasettc, larganove, spezzata pure iu due fram- 
menti; chiamano a sè l'occhio del riguardante pel 



grazioso intreccio «lolle foglie, chiuso al ili sopra da 
gola rovescia ornala e listello, e al di sotto da fusa- 
jucile. Altri due pezzi di fregio offrono tre gruppi 
ili foglie di quercia, con ghiande intagliate a disin- 
volta franchezza. 

XI. 

Quantunque molti pezzi di terra cotta siano ve- 
nuti alla mano scavando, e specialmente d'anfore, 
pure due soltanto erano degni d'essere conservati. 
Il primo è una maschera ornamentale, e l'altro uu 
pezzo circolare variamente ornato. 

XII. 

Dne statue di donna si rinvennero di grandezza 
maggiore del vero, senza testa, tolte e due spezzate, 
l'una in quattro, l'altra iu tre grandi frammenti; 
e sono stati a questi congiunti gli altri minori che 
o da esse si levarono perchè separati , o presso di 
esse si scavarono; tra i quali un piede apparte- 
nente alla prima, una mammella della seconda, 
uu pezzo di braccio, tre mani mutilate, e due 
dita. Quantunque guaste, lasciano travedere nel- 
la mossa delle pieghe il hello stile con che furono 
scolpite. 

Vogliono pure essere rimarcati ì seguenti fram- 
menti: 

1." Una testa dì donua con frammento del col- 
lo, conservata dal sopracciglio sino al mento, e man- 
cante della fronte, della parte superiore e poste- 
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riore della nuca, con ricci cadenti avanti l'orecchio. 
Non si può accertare se appartenesse od una delle 
statue suddescriltc. 

2. " Un grande frammento di statua pure di don- 
na, che forma un terzo di tutta la statua dal ginoc- 
chio all' ingiù. I panneggia tue mi sono grandiosi e 
ben conservati. 

3. " Sulle frammenti della parte superiore d' una 
statua colossale rappresentante un guerriero, ed al- 
tri minori ad essa appartenenti. Il primo è una le- 
sta barbata, franta il naso, priva della fronte, e lo- 
gorata nelle altre parti; il secondo e il torio forma- 
no la parte superiore del torace, l'omero sinistro e 
il collo, ornato il secondo d'uoa testina ia rilievo; 
il quarto forma la parte inferiore sinistra del torace, 
ornato di grifo pure in rilievo; il quinto e il sesto 
presentano l'estremo cinto della corazza, con fra- 
slaglì pendenti, adorni di testine variate; il settimo 
forma la coscia siuislra, con altri frastagli pendeuti, 
adorni essi pure di testine, nonché l'estremo lem- 
bo della tonaca. 

4. ° Un frammento di braccio sinistro, con ma- 
no che couserva l'anulare e il migDolo, mutilala 
nelle altre dita, portante una palla schiacciala aven- 
te un forellino nel mezzo , ia cui pare che fosse 
fermato un tdolello o Vittoria di bronzo, e un altro 
frammento di braccio, sembrano appartenere alla 
detta statua. 

5. ° Una mano colossale mutilata, appartenente 
essa pure al braccio sinistro, e quindi ad altra statua. 
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G." Due frammenti di piedi, di grandezza un po' 
maggiore dui vero. 

'7.° Un frammento d'un omero destro, mostran- 
te U nodo dove si aggruppava il manto. 

8.° Due piedi colossali, appoggiali sopra una La- 
se divisa in <jual!ro pezzi: nei due posteriori sono 
Ì lalloui: negli anteriori il rimanente del piede: un 
frammento di gamba si unisce al destro piede. La 
verità e naturalezza delle forme, e il grazioso intrec- 
cio dei sandali, li mostrano fattura di mano maestra. 

S).° Una testina intera, ma logorala, e la parie su- 
periore d'altra testina simile. 

Sarebbe s o ve rebia mente prolisso il voler descri- 
vere i molti altri frammenti che appartengono sia 
alle staine sopra descritte, sìa ad altre di cui manca- 
no le parti principali. 

XIII. 

Fra i varii pezzi di bronzo tre sono massima- 
mente osservabili : il primo lungo quarantotto cen- 
timetri, e largo sedici: il secondo centimetri qua- 
rantasei, e largo quattordici 

Ambidue presentano panneggiamenti elembo del 
manto di una statua di bronzo. Il terzo poi è cur- 
vo , come quello che indica panneggiamene sotto- 
posto al braccio. E quantunque siano coperli di os- 
sido, lasciano tuttavia travedere lo belle c grandiose 
formo delle pieghe. 

Si rinvenne pure uua molletta che serviva a 
strappare il fungo dei lueiguoli; assai conservata, di 
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eleganti forme, e le cui molle terminano dentale a 
guisa ili pettine , e si riuniscono al premere della 
mano. 

Aggiungasi un piccolo pezzo di lamina ornata di 
foglie e di perletle d'assai grazioso disegno. 

XIV. XV. 

I! piombo ed il ferro servivano a saldare i dis- 
giunti pezzi delle parti ornale. 

XVI. 

Nou ci venne dato finora di ritrovare alcuna iscri- 
zione. Solamente sopra un frammento di marmo 
bianco si veggono intagliali due PI», senza punto 
nel mezzo. Forse esprimono il nolo posuere. 

Tutti gli oggetti clic si sono fin (jui ritrovati, e 
quelli ancora che si scopriranno nel cortile ed in 
altre adiacenze dei Conti Gualdo, vennero dalla lo- 
ro liberalità conceduti al Comune. Ondo di mano 
in mano si trasportarono nelle stanze terrene del 
palazzo clic fu già dei Nobili Chiericati, e che venne 
da poco comperato da esso il Comune, per eterna- 
re colla conservazione di quel magnifico monumen- 
to la memoria d'un avvenimento lietissimo, cha for- 
merà epoca nella storia di questo regno , che è la 
venuta in Italia di S. SI. E. lì. A. FERDINANDO I. 
gioiosissimo nostra Sovrano, venuto, ptuttostocbè 
a cingere l'augusto capo della Corona longobarda, 
a spargere sopra queste proviocie a larga mano le 
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grazie della sua munificenza, ed a lasciar dietro a sà 
i segai di quella clemenza che sola sa imprimere ne- 
gli umani cuori il suggello d'indelebile riconoscen- 
za. Per tale maniera in questo palazzo lia bene au- 
spicato principio il patrio Museo che qui vuoisi in- 
slituìre; Museo che, com'è a sperare, andrà di gior- 
no in giorno arricchendosi, se meno non verrà nei 
cittadini il santo amore verso questa nobilissima pa- 
tria , e il desiderio che salga a lustro sempre mag- 
giore. 

Vicenza, il di 1.° Settembre 1838. 



Giovanni Miguoranza Architetto. 



Noti. GIROLAMO DE SALVI 
Nob. JACOPO GA BIANCA | 
ANTONIO Prof. CERNATI . 



. Membri 
ideila Commissione. 



AVVERTENZA 



Dovendo il Miglioranza presentare all'I. R. Ac- 
cademia di Venezia, dì Milaco e di Vienna i risul- 
tati degli scavi, e bramando ancora di satisfare ai 
benevoli concittadini die ne desiderano avverate 
notizie, per ciò esce in luce la presente Relazione, 
la quale sarà continuata per tutto quel tempo che i 
detti scavi saranno proseguili. 
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